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La congiuntura. Anche il secon-
do semestre 2016 segna per le im-
prese artigiane con dipendenti delle 
Marche una prevalente stazionarietà 
per i livelli di attività e di fatturato, 
con poche imprese in miglioramen-
to (il 18,5%) e in misura inferiore  
a quelle in difficoltà (quasi il 20%). 
Rispetto al primo semestre c’è un 
lieve miglioramento ma il quadro 
è sempre critico. Diversamente da 
quanto registrato nel primo seme-
stre, inoltre, la congiuntura della se-
conda metà dell’anno è migliore per  
i servizi rispetto alle manifatture.
Tra le manifatture, la congiuntura è 
particolarmente difficile per moda  
e arredo: tra le calzature e pellette-
rie è in difficoltà quasi il 38% delle 
imprese artigiane, ristagna il 54,5% 
e registra una crescita dell’attività di 
produzione solo il 7,8% delle imprese.  
Per due settori-chiave, però,  
la congiuntura vede prevalere  
i casi di miglioramento su quelli di 
peggioramento (trasformazioni ali-
mentari e lavorazioni metalliche e 
prodotti in metallo); per le lavorazio-
ni metalliche poi, la condizione più 
diffusa (50% dei casi) è proprio quel-
la della crescita dell’attività.
Tra le attività artigiane di servizio, è 
particolarmente buono l’andamen-
to congiunturale del settore trasporti 
dove i casi di miglioramento pesano 
per il 41,2% e quelli di peggioramen-
to solo per l’8,8%. Come già nella 
precedente indagine, nella riparazio-
ne veicoli si rileva la situazione con-
giunturale più difficile: prevalgono 

nettamente le imprese in difficoltà  
(il 34,1% diminuisce l’attività) rispetto  
a quelli di miglioramento (il 4,9%). 
La congiuntura migliora con l’accre-
scersi delle dimensioni delle imprese, 
con il grado di apertura di mercato 
e l’accrescersi della capacità produt-
tiva utilizzata. Tra le imprese con 
maggiore grado di autonomia opera-
tiva (fatturato realizzato soprattutto 
in conto proprio) si rileva solo una 
maggiore intonazione alla stabilità. 
Incidono dunque sulla capacità di 
migliorare le performance di merca-
to soprattutto gli aspetti di efficien-
za, poi quelli di apertura di mercato, 
infine le capacità di autonomo orien-
tamento operativo.     

La tendenza. La dinamica ten-
denziale annuale differisce di poco ri-
spetto a quella congiunturale e questo 
potrebbe indicare sia una perdita di in-
fluenza delle dinamiche stagionali (tra 
esse quelle della moda e del turismo), 
sia una congiuntura che non riesce a 
distaccarsi dal trend perché non vi 
sono ancora modificazioni adeguate a 
ripristinare sentieri di crescita. 
La condizione di piena utilizzazio-
ne della capacità produttiva dispo-
nibile riguarda la maggioranza delle 
imprese (il 59% dei casi), ma la quo-
ta di imprese che operano ancora in 
condizioni di particolare inefficien-
za, vale a dire con capacità produt-
tiva largamente sottoutilizzata, sep-
pur limitata non è ancora irrilevante  
(il 15% dei casi). 
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Dilazioni di pagamento e ac-
cesso al credito. Ai fattori di cri-
ticità della gestione finanziaria deri-
vanti dallo scarso potere contrattuale 
delle microimprese nei confronti di 
alcuni fornitori e clienti, si aggiun-
gono la difficoltà di accesso al credito 
e la diffusa incapacità di valutarne le 
caratteristiche: oltre il 40% delle im-
prese intervistate non ha saputo valu-
tare le condizioni di accesso al credito 
bancario. 

Gli investimenti. La diffusione 
degli investimenti riguarda anco-
ra parte limitata delle imprese ma si 
differenzia tra i settori in modo rile-
vante poiché varia dal 24-25,0% delle 
attività della meccanica al 7,5% delle 
riparazioni veicoli. Tra i settori che 
più hanno investito ve ne sono alcuni 
tra quelli in maggiore difficoltà sot-
to il profilo dei livelli di attività e di 
fatturato: nelle calzature e pelletterie 
e nel legno mobile la diffusione de-
gli investimenti si aggira infatti sul 
20% del totale imprese. Inoltre gli 
investimenti sono in ripresa sia nei 
trasporti sia nelle riparazioni veicoli.  
La loro composizione vede primeg-
giare attrezzature-utensili seguiti da 
macchine- impianti e ICT; è impor-
tante, però, che rispetto alla prece-
dente rilevazione si registrino più fre-
quenti investimenti in immobili e in 
automezzi: la riattivazione di queste 
due voci di investimento mostra che 
parte dell’artigianato ha strategie in-
tegrate di investimento. La frequenza 

complessiva (28%) con cui le imprese 
intervistate indicano che le proprie 
decisioni di investimento sono state 
influenzate in modo importante da 
valutazioni di ecosostenibilità, mostra 
che vi è ampio margine di migliora-
mento sotto tale profilo. 

Il lavoro. Una dinamica delle ore 
lavorate per lo più stazionaria, una 
scarsa diffusione del ricorso al lavo-
ro straordinario, limitate variazioni 
nel numero dei dipendenti, con una 
prevalenza dei casi di imprese con di-
minuzione dell’organico, evidenziano 
un mercato del lavoro ristagnante, 
che non si avvale ancora dell’offerta di 
lavoro giovane e qualificata nella mi-
sura in cui mostra, invece, di puntare 
su investimenti e nuove tecnologie. 

Le previsioni. Il quadro delle pre-
visioni per la prima metà del 2017 è 
orientato alla cautela e caratterizzato 
dal prevalere della stazionarietà. Sono 
le attività delle lavorazioni meccani-
che e dei prodotti in metallo a mostra-
re le migliori prospettive di crescita 
tra le manifatture; quelle dei trasporti 
tra i servizi. La dinamica prevista per 
gli investimenti sconta la cautela che 
prevale nelle previsioni: la frequenza 
degli investimenti è attesa calare per 
tutti i settori tranne che per il tessile-
abbigliamento, nel quale, evidente-
mente, la crisi induce a propositi di 
futuro impegno dove anche la cautela 
deve lasciare il passo ad un’adeguata 
dose di rischio. 
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Nella seconda metà del 2016 le imprese 
artigiane con dipendenti delle Marche 
registrano ancora dinamiche congiun-
turali (calcolate rispetto al semestre pre-
cedente) dei livelli di attività, prevalen-
temente stazionarie (61,8%) e la quota 
delle imprese con attività in aumento 
(18,5%) continua ad essere inferiore 
a quella con attività in diminuzione 
(19,7%); tuttavia il divario tra casi di 
miglioramento e casi di peggioramento 
si è ridimensionato configurando quan-
tomeno un alleggerimento del quadro 
di difficoltà. 
Diversamente da quanto registrato nel 
primo semestre, la dinamica congiun-
turale della seconda metà dell’anno è 
lievemente migliore per i servizi rispet-
to alle manifatture (Fig.1) poiché per i 
primi la quota di imprese con attività 
in aumento è maggiore di quella con 
attività in diminuzione (16,3% contro 
14,6%); per le manifatture si verifica 
l’opposto: la quota di imprese con atti-
vità in diminuzione prevale su quella in 
aumento. Tra le attività manifatturiere 
la dinamica congiunturale (Fig.2) risul-
ta particolarmente difficile per i settori 

della moda e del legno-arredamento: 
per legno-mobile i casi di diminuzione 
dell’attività produttiva (45,2%) preval-
gono anche su quelli di stazionarietà 
(42,9%) e i casi di miglioramento non 
arrivano al 12% delle imprese. Per cal-
zature e pelletterie è in difficoltà quasi il 
38% delle imprese, ristagna il 54,5% e 
registra una crescita dell’attività di pro-
duzione solo il 7,8% delle imprese.  
Per due settori-chiave dell’artigianato 
regionale, la congiuntura vede prevale-
re i casi di miglioramento su quelli di 
peggioramento: è il caso delle trasfor-
mazioni alimentari e delle attività della 
meccanica meno complesse (lavorazioni 
metalliche e prodotti in metallo); ciò 
nonostante la dinamica congiunturale 
di questi due settori è ben diversa perché 
per gli alimentari prevale decisamente 
(84,1% dei casi) la condizione di stazio-
narietà dei livelli di produzione, mentre 
per le lavorazioni metalliche e prodot-
ti in metallo la condizione più diffusa 
(50% dei casi) è proprio quella della cre-
scita dell’attività.
É importante rilevare, inoltre, come 
per le altre manifatture (le produzio-

La congiuntura 

Fig.1 - II sem. 2016 - 
andamento congiunturale 

dell’attività (dinamiche 
rispetto al semestre 

precedente) per  
macrosettori – q.% di 

imprese per condizione
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ni artigiane meno diffuse delle altre 
ma non per questo meno importanti)  
i casi di miglioramento dei livelli di 
attività (27,6%) prevalgano su quelli 
di peggioramento (19,0%). 
Con riferimento alle attività artigia-
ne di servizio, si osserva innanzitut-
to il buon andamento congiuntura-
le del settore trasporti dove i casi di 
miglioramento pesano per il 41,2% 
e quelli di peggioramento solo per 
l’8,8%; nei servizi alla persona pre-
valgono nettamente i casi di staziona-
rietà (88,4%) ma non si rilevano casi 
di imprese in peggioramento. Anche  

nella ristorazione prevalgono di gran 
lunga i casi di stazionarietà (81%) ma 
i pochi casi di difficoltà superano per 
frequenza gli ancora minori casi di 
miglioramento (7,1%). È nella ripara-
zione veicoli che si rileva la situazione 
congiunturale più difficile (come era 
dato di rilevare anche nella preceden-
te indagine) poiché prevalgono netta-
mente le imprese in difficoltà (il 34,1% 
diminuisce l’attività) rispetto a quelli 
di miglioramento (il 4,9% aumenta 
l’attività). 
Con riferimento alle dimensioni in 
termini di addetti, si osserva come 

Fig. 2 - II sem. 2016
Andamento congiunturale 

dell’attività (rispetto  
al semestre precedente) 
– settori manifatturieri 

– q.% di imprese per 
condizione

 

Fig.3 - II sem. 2016
Andamento congiunturale 

dell’attività (rispetto  
al semestre precedente) – 

settori dei servizi – q.% di 
imprese per condizione

 

10



0

20

40

60

80

100

Totale complessivo

aum

oltre 2016-2011-156-101-5

33,3

44,4

22,2 20,7

65,5

13,8
10,0

45,0 45,0

21,5

54,5

24,0

16,7

66,6

16,7

aum

sta

dim

la dinamica congiunturale tenda a 
migliorare con l’accrescersi delle di-
mensioni delle imprese, anche se in 
modo non sistematico (fa eccezione, 
tra l’altro, la classe dimensionale 16-

20 addetti sia per le quote dei casi di 
miglioramento che per quelle di sta-
zionarietà). 
Volendo dare conto di ulteriori aspet-
ti connessi alle dinamiche congiuntu-

Fig.4 - II sem. 2016
Andamento congiunturale 

dell’attività (dinamiche 
rispetto al semestre 

precedente) per  
dimensione in termini di 
addetti – q.% di imprese 

per condizione

rali dell’artigianato regionale con di-
pendenti (Fig. 5), si sono considerati 
un indicatore di autonomia operativa 
(la prevalenza di conto proprio), un 
indicatore del grado di apertura del 
mercato (la prevalenza di fatturato 
extraprovinciale), un indicatore delle 
condizioni di efficienza operativa (la 
capacità produttiva utilizzata per oltre 
il 75% di quella disponibile). 
I dati mostrano che per le imprese 
con maggiore grado di autonomia 
operativa (prevalenza della quota di 
fatturato realizzata in conto proprio) 
la congiuntura mostra una maggio-
re intonazione alla stabilità, che per 

le imprese con maggiore apertura 
ai mercati non strettamente locali  
la congiuntura migliora leggermente, 
che le imprese in condizioni migliori 
di efficienza produttiva la congiuntura 
è nettamente migliore. Se ne può de-
durre che a incidere sulla capacità di 
migliorare le performance di mercato 
vengono in primo luogo i presuppo-
sti dell’efficienza (in questo caso una 
capacità produttiva adeguata), poi 
quelli dell’apertura di mercato, infine 
la capacità di autonomo orientamento 
operativo.   
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Fig. 5 - II sem. 2016
Andamento dell’attività 

rispetto al semestre 
precedente per le imprese 

con orientamento 
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extrlocali, con capacità 
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Confrontando la dinamica del se-
condo semestre 2016 con quella del-
lo stesso semestre del 2015 (conside-
rando perciò la tendenza annuale), si 
vede (Fig.6) come essa differisca di 
poco rispetto alla dinamica congiun-
turale (Fig.1). Ciò potrebbe indica-
re da un lato la perdita di influenza 
delle dinamiche stagionali (che, ad 

esempio, possono portare a sbalzi nei 
livelli di attività di settori legati alla 
moda o al turismo estivo), dall’altro 
che la congiuntura recente si iden-
tifica con il trend: in altri termini, 
che non vi si sono novità di rilievo 
nell’ultimo semestre rispetto alla 
tendenza annuale.

13,7

60,9

15,9

70,4

20,218,9

54,8

20,8
24,4

0

10

20

30

40

50

60

70

80

totaleservizimanifatture

aum

sta

dim

Fig. 6 - II sem. 2016 
La tendenza - andamento 

tendenziale dell’attività 
(rispetto allo semestre 

precedente)  

Fig. 7 - II sem. 2016 
Andamento tendenziale 

dell’attività (rispetto allo 
stesso semestre dell’anno 

precedente) - settori 
manifatturieri - q.% di 
imprese per condizione
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Abbiamo già osservato l’effetto posi-
tivo del grado di apertura di mercato 
sulle dinamiche congiunturali: per 
quelle tendenziali l’accesso al merca-
to estero si delinea rilevante nell’in-

fluenzare positivamente la capacità 
dell’artigianato con dipendenti di 
aumentare o mantenere stabili i li-
velli di fatturato (Fig.9).

Fig. 8 - II sem. 2016 
Andamento tendenziale 

dell’attività (rispetto allo 
stesso semestre dell’anno 

precedente) - servizi 

Fig. 9 - II sem. 2016 
Andamento tendenziale  
del fatturato per grado  
di apertura del mercato

Fig.10 - II sem. 2016 
La capacità produttiva 

utilizzata -  
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26%
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La condizione di piena utilizzazione 
della capacità produttiva disponibile 
riguarda la maggioranza delle impre-
se (il 59% dei casi), ma la quota di 
imprese che operano ancora in con-
dizioni di particolare inefficienza, 
vale a dire con capacità produttiva 
largamente sottoutilizzata, seppur 
limitata non è irrilevante, perché co-
stituisce il 15% dei casi se si conside-
rano le imprese che utilizzano meno 
dei tre quarti della capacità produtti-
va disponibile (Fig.10).
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È noto come le imprese artigiane 
siano spesso costrette a concede-
re ai loro clienti dilazioni crescen-
ti mentre difficilmente riescono 
ad avvantaggiarsi allo stesso modo 
nella liquidazione dei debiti contrat-
ti; a questo fattore di criticità nel-
la gestione finanziaria, si aggiunge  
la difficoltà di accesso al credito e 
la diffusa incapacità di valutarne  
le caratteristiche: oltre il 40% delle 

imprese intervistate non ha sapu-
to valutare le condizioni di accesso 
al credito bancario e, in alcuni set-
tori, tale condizione supera la metà 
dei casi (alimentari, calzature, legno.
mobile, altri servizi). Inoltre, le con-
dizioni di accesso al credito sono av-
vertite più spesso in peggioramento 
che in miglioramento da almeno 5 
settori sui 12 considerati. 

94,3

1,3

4,3

0 20 40 60 80 100

in diminuzione

stabili

in allungamento

72,2

1,5

26,3

0 10 20 30 40 50 60 70 80

Fig. 11a - I sem. 2016  
Le dilazioni ottenute  

dai creditori

Fig. 11b - I sem. 2016  
Le dilazioni concesse  

ai clienti

La connessione tra consapevolezza 
delle condizioni di accesso al credi-
to bancario e propensione all’inve-
stimento è particolarmente evidente 
nel confronto tra le valutazioni sul 
credito e gli investimenti effettuati 

(Fig.14): una maggiore consapevo-
lezza delle criticità finanziarie tra 
le imprese artigiane con dipendenti 
della regione porterebbe risultati am-
piamente positivi in termini di inve-
stimenti.
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Fig. 12 - II sem. 2016 
Valutazioni sul credito: 

non sanno valutare le 
condizioni di accesso al 

credito bancario
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Fig. 15 - II sem. 2016  
Ore lavorate - dinamica 

macrosettori

La dinamica delle ore lavorate nel-
le imprese artigiane con dipendenti 
delle Marche, risulta anche nel se-
condo semestre 2016 per lo più sta-
zionaria (Fig.15); in alcuni settori, 
tuttavia, la quota di imprese con ore 
lavorate in aumento, seppure limi-
tata, sopravanza quella delle impre-
se con ore lavorate in diminuzione 
(Figg.16-17). Nel tessile-abbiglia-
mento si registra la più alta quota 
di imprese con ore lavorate in calo 
(28,9% dei casi) mentre nei servizi 
alle imprese (“altri servizi”) si regi-

stra la più alta quota di imprese con 
ore lavorate in aumento (17%). La 
scarsa diffusione del ricorso al lavoro 
straordinario riguarda sia manifattu-
riero (6,6% delle imprese) che servizi 
(7,9%), ma in dati settori il fenome-
no del lavoro straordinario giunge ad 
essere rilevante: ciò avviene soprat-
tutto nei trasporti dove arriva a inte-
ressare oltre un quarto delle imprese, 
negli “altri servizi” (un quinto delle 
imprese), nella meccanica leggera 
(lavorazioni metalliche e prodotti in 
metallo: il14,5% delle imprese).
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Fig. 16 - II sem. 2016  
Ore lavorate -  

dinamica manifatture
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Fig. 17 - II sem. 
2016 Ore lavorate 

- dinamica per 
l’artigianato dei 

servizi
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Fig. 18 - II sem. 2016  
Ricorso al lavoro 

straordinario - 
diffusione per 

macrosettori
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Variazioni nel numero dei dipen-
denti hanno riguardato solo il 13% 
delle imprese e i casi di imprese con 
diminuzione dell’organico sono stati 
più frequenti di quelli con organico 

in aumento (Fig. 20). Ciò vale per  
le attività manifatturiere ma non 
per i servizi dove, invece, han-
no prevalso seppur di poco i casi  
di aumento degli addetti.  

Fig. 19 - II sem. 2016 
Lavoro straordinario - 
diffusione per settori
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Fig. 20 - II sem. 2016 
Variazioni di organico 
- quote % di imprese 
coinvolte per tipo di 

variazione

Il saldo positivo tra ingressi e uscite 
per gli apprendisti (+5 unità), atte-
nua l’effetto della differenza negati-
va tra ingressi e uscite per gli operai 
(-23 unità; Fig. 21). E’ il “sistema 
moda” (tessile, abbigliamento, pelli e 

calzature) a dare il maggior contri-
buto alla perdita di addetti; all’oppo-
sto, sono le attività della meccanica e 
quelle dei servizi alle imprese (“altri 
servizi”) a contribuire maggiormente 
alla tenuta occupazionale.
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Fig. 21 - II sem. 2016
Variazioni assolute  

di organico per  
qualifica - n. addetti

Fig. 22 - II sem. 2016 
Variazioni assolute  

di organico per settore 
- n. addetti
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La diffusione degli investimenti nel 
secondo semestre 2016 riguarda in 
complesso il 17,4% delle imprese 
artigiane con dipendenti ma si dif-
ferenzia tra i settori in modo rilevan-
te (Fig.23): si va dal 24-25,0% delle 
attività della meccanica al 7,5% delle 
riparazioni veicoli. Tra i settori che 
più hanno investito ve ne sono alcu-
ni tra quelli in maggiore difficoltà 
sotto il profilo dei livelli di attività e 
di fatturato: è il caso delle calzature 
e pelletterie e del legno mobile dove 
la diffusione degli investimenti tra le 
imprese si aggira sul 20% del totale 
imprese. È importante sottolineare 
che gli investimenti sono in ripresa 
sia nei trasporti (dove raggiungono 
il 17,6%) sia nelle riparazioni (sono 

diffusi al 7,5% delle imprese; in pre-
cedenza erano limitati al 2,2%).  
La composizione degli investimenti 
vede ancora primeggiare quelli per 
attrezzature e utensili (61,5% dei 
casi) seguiti da quelli per macchine e 
impianti (43,3%) e per ICT (37,5%); 
è importante sottolineare, però, an-
che che rispetto alla precedente ri-
levazione si registrano più frequenti 
investimenti in immobili (7,7% delle 
imprese che hanno investito; in pre-
cedenza era solo l’1%) e in automezzi 
(18,3%; in precedenza il 10,6%): la 
riattivazione di queste due voci di in-
vestimento indica che parte dell’arti-
gianato con dipendenti ha ripreso a 
assumere strategie di investimento a 
tutto campo.
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La frequenza complessiva (28%) 
con cui le imprese intervistate indi-
cano che le proprie decisioni di in-
vestimento sono state influenzate in 

modo importante da valutazioni di 
ecosostenibilità, mostra che vi è am-
pio margine di miglioramento sotto 
tale profilo.
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Fig. 24 - II sem. 2016 
Investimenti per 

tipologia
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Il quadro previsionale per la prima 
parte del 2017 è orientato alla caute-
la, caratterizzato com’è dal prevalere 
della stazionarietà (Fig.26). La cau-
tela sembra divenuta l’atteggiamento 
di fondo nella valutazione delle pro-
spettive da parte degli operatori, vi-
sta la continuità delle indicazioni del 
secondo semestre (l’attività è prevista 
stazionaria dall’82,7% delle impre-
se) rispetto a quelle del primo seme-

stre (l’attività era prevista stazionaria 
dall’81,2%).
Sono le attività delle lavorazioni 
meccaniche e dei prodotti in metal-
lo a mostrare le migliori prospettive 
di crescita (Fig. 27) tra le manifat-
ture; quelle dei trasporti tra i servi-
zi (Fig.28). Le previsioni conferma-
no l’effetto positivo dell’apertura ai 
mercati extralocali (Fig.29).
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Fig. 26 - I sem. 2017 
Previsione per  

i livelli di attività  
per macrosettori

Fig. 27 - I sem. 2017 
Previsione per i livelli 
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La dinamica prevista per gli in-
vestimenti sconta l’atteggiamen-
to alla cautela che prevale nelle  
previsioni: la frequenza degli in-
vestimenti è attesa calare per 
tutti i settori tranne che per  

il tessile-abbigliamento, dove, 
evidentemente, la crisi induce  
a propositi di futuro impegno e la 
cautela deve lasciare il passo ad un’a-
deguata dose di rischio.
 

Fig. 28 - I sem. 2017 
Previsione per i livelli  
di attività per i servizi
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Fig. 30 - I sem. 2017 
Dinamica prevista degli 

investimenti
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Fig. 31 - I sem. 2017 
Investimenti previsti  

per tipologia

Fig. 32 - I sem. 2017  
Importanza delle 

valutazioni di 
ecosostenibilità nelle 

previsioni di investimento

Volendo approfondire in che misura 
le imprese nella loro politica di in-
vestimenti previsti abbiano tenuto 
conto dell’aspetto dell’ecosostenibi-
lità, abbiamo posto a confronto le 
indicazioni a consuntivo con quelle 
di previsione: emerge che l’atten-
zione a questo tema è crescente. In-
fatti, mentre il 37,2% di coloro che 
hanno effettuato investimenti nel II 
semestre 2016 ha indicato nessuna 
influenza dell’ecosostenibilità nelle 
proprie scelte, il 34,9% una mode-

sta influenza, il 20,9% una rilevante 
influenza e il 7,0% una decisiva in-
fluenza. Inoltre, per quanto riguarda 
gli investimenti in programma nel I 
semestre 2017, scende la quota di co-
loro che non terranno conto dell’eco-
sostenibilità di ben 5,6 punti percen-
tuali (31,6%), mentre cresce di 6,2 
punti percentuali (quasi un raddop-
pio) quella di coloro che indicano 
una decisiva influenza di tale aspetto 
nelle scelte di investimento (13,2%).

Fig. 33 - I sem. 2017 
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Analisi strutturale 
dell’artigianato con dipendenti 
nelle Marche
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Questo capitolo, dedicato all’analisi 
strutturale dell’artigianato con dipen-
denti nelle Marche, si compone di un 
primo paragrafo che illustra l’attuale 
contesto economico della regione. In 
particolare, in linea con la finalità del 
Rapporto, si fa riferimento agli aspetti 
di specifico interesse per l’artigianato 
e le piccole imprese. A questo propo-
sito, dagli ultimi dati sulle imprese at-
tive contenuti nell’Archivio statistico 
delle imprese attive (Asia)1, le Marche 
si confermano la regione con la mag-
giore incidenza dell’artigianato sul to-
tale delle imprese: 32,5% a fronte del 
25,4% in Italia. La nostra regione è 
anche al primo posto a livello nazio-
nale per altri indicatori relativi all’ar-
tigianato; tra i principali, le Marche 
hanno una posizione di leadership 
per quota di occupati nell’artigia-
nato sul totale degli occupati con il 
27,4% (media nazionale 16,9%), per 
incidenza di occupati nell’artigianato 
sugli occupati nelle piccole impre-
se (35,9%, media nazionale 25,7%), 
per quota di valore aggiunto prodotto 
dall’artigianato sul valore aggiunto del 
territorio con il 18,3% (media nazio-
nale 11,5%) e per incidenza di distret-
ti a vocazione artigiana sul totale dei 
distretti con l’84,2% (media naziona-
le 51,1%).
Nel primo paragrafo, quindi, dopo 
l’illustrazione degli ultimi dati sul Pil 
regionale, all’interno dell’analisi sul 
mercato del lavoro si concentra l’at-
tenzione sull’andamento nei settori a 
maggiore concentrazione di artigia-
nato; nella parte dedicata alle espor-
tazioni, si pone l’accento sulle dina-

miche relative ai comparti a maggiore 
concentrazione di micro e piccole im-
prese; nell’analisi sul credito, si valu-
tano gli andamenti dei prestiti all’ar-
tigianato e alle imprese con meno di 
20 addetti. Da ultimo, il paragrafo si 
chiude con gli ultimi dati relativi alla 
consistenza e alla dinamica delle im-
prese artigiane riferita sia all’ultimo 
anno sia rispetto al periodo precrisi.
Il secondo paragrafo tratta specifica-
tamente l’analisi strutturale dell’ar-
tigianato regionale con dipendenti 
utilizzando l’archivio Ebam, in parti-
colare per quanto riguarda il numero 
di imprese aderenti e i loro relativi la-
voratori, la loro distribuzione per pro-
vincia e per area contrattuale. Questi 
primi elementi, con gli aggiornamenti 
che seguiranno nelle edizioni future 
del Rapporto, permetteranno di valu-
tare anche le dinamiche intertempo-
rali delle imprese e dei lavoratori per 
provincia e per contratto.
Infine, il terzo paragrafo è  
dedicato all’approfondimento delle 
caratteristiche proprie dell’artigiana-
to con dipendenti nelle Marche at-
traverso il nuovo campione. Con il 
susseguirsi delle rilevazioni, tale parte 
potrà essere ampliata con confronti, 
sempre sulle tematiche di natura più 
strutturale, tra i diversi periodi tem-
porali.

1  Il Registro statistico delle imprese attive 
(Asia) è costituito dalle unità economiche 
che esercitano arti e professioni nelle 
attività industriali, commerciali e dei 
servizi alle imprese e alle famiglie 
che hanno svolto un’effettiva attività 
produttiva per almeno sei mesi nell’anno 
di riferimento, localizzate nel territorio 
nazionale. Sono escluse dal campo di 
osservazione le attività economiche 
relative a: agricoltura, silvicoltura e 
pesca (sezione A della classificazione 
Nace Rev. 2); amministrazione pubblica e 
difesa; assicurazione sociale obbligatoria 
(sezione O); attività di organizzazioni 
associative (divisione 94); attività di 
famiglie e convivenze come datori 
di lavoro per personale domestico; 
produzione di beni e servizi indifferenziati 
per uso proprio da parte di famiglie e 
convivenze (sezione T); organizzazioni 
ed organismi extraterritoriali (sezione 
U); le unità classificate come istituzioni 
pubbliche e istituzioni private non 
profit. La dimensione dell’impresa 
è misurata in termini di addetti – 
lavoratori dipendenti e indipendenti 
– calcolati come posizioni lavorative 
in media annua (Cfr. Istat 2016a).
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Pil. Sulla base dei dati di contabili-
tà regionale diffusi recentemente da 
Istat (2016b), emerge che nel 2015 
il Pil in volume delle Marche è ri-
masto stazionario rispetto al 2014, a 
fronte di una crescita media nazio-
nale dello 0,7%. Tale dinamica se-
gue l’aumento tendenziale dell’1,8% 
rilevato nella nostra regione nel 
2014, particolarmente più intenso 

del +0,1% in Italia. Dai dati emerge 
anche che la più recente fase recessiva 
è stata più accentuata nelle Marche 
al confronto con la dinamica nazio-
nale: nel 2013 il Pil regionale è di-
minuito del 2,1% a fronte del -1,7% 
registrato in Italia e nel 2012 la dimi-
nuzione è stata del -3,7% (-2,8% la 
media nazionale). 

Dinamica tendenziale del 
Pil: Marche e Italia

2008-2015; var. % su anno 
precedente; Pil a prezzi 

costanti

Fonte: 
Nostre elaborazioni  

su dati Istat

Se consideriamo la variazione  
cumulata tra il 2007 e il 2015, par-
ticolarmente evidenti per il nostro 
territorio sono stati gli effetti dei due 
ravvicinati cicli recessivi: il Pil in vo-
lume del 2015 è inferiore dell’11,2% 
rispetto al livello del 2007, mentre 
in media nazionale la diminuzione è 
meno intensa e pari al 7,9%.

Mercato del lavoro. Nel detta-
glio di alcuni dei principali elementi 
del quadro economico, si rileva una 
situazione di persistente criticità per 

il mercato del lavoro. Dagli ultimi 
dati sull’occupazione disponibili per 
il livello regionale, al III trimestre 
2016 si osserva una diminuzione de-
gli occupati nelle Marche dell’1,4% 
rispetto al III trimestre 2015, cor-
rispondente a 9 mila occupati in 
meno. Tale variazione è in contro 
tendenza al confronto con la dina-
mica nazionale (+1,1%) e colloca le 
Marche al 19° posto tra le 21 regioni 
e province autonome; inoltre, tale 
andamento segna il rientro in terri-
torio negativo dopo che nel trimestre 
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precedente si era registrata la crescita 
dello 0,5%. Rispetto al III trimestre 
2008, nelle Marche il totale degli oc-
cupati è diminuito del 3,2%, pari a 
21 mila unità in meno. Questa dina-
mica, peggiore della media nazionale 
(-1,4%), colloca la nostra regione al 
12° posto.
Nel dettaglio per settori dell’anda-
mento dell’occupazione registrato 
nel III trimestre 2016 rispetto al III 
trimestre 2015, si osserva una varia-
zione negativa per i comparti a mag-
giore concentrazione di artigianato: 
-4,6% nel Manifatturiero, a fronte 
del +1,6% in Italia, che colloca le 
Marche al 20° posto, e -2,8% per gli 
occupati nelle Costruzioni (-6,3% in 

Italia), 10° posto. A completamen-
to del dettaglio settoriale, si registra 
una crescita nei Servizi con il +0,5% 
(+1,5% in Italia), 11° posto. Anche 
in un’ottica di lungo periodo emerge 
la forte selezione nei comparti dove è 
maggiormente concentrato l’artigia-
nato: rispetto al III trimestre 2008 
si osserva un -19,0% nell’occupa-
zione del Manifatturiero, dinamica 
più intensa della media nazionale 
(-7,5%), e un -23,4% nelle Costru-
zioni (-29,3% in Italia). Per quanto 
riguarda i Servizi, si registra una cre-
scita del 7,6% nella nostra regione 
(+3,8% la media nazionale).

Dinamica dell’occupazione 
nella regione Marche nel 
lungo periodo: dettaglio 

genere, posizione 
professionale e settori 

III trim.16 e III trim.08; 
occupati di 15 anni e più 
in migliaia; var. assolute 
e %; tot. comprensivo di 

agricoltura, silvicoltura e 
pesca

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Istat

variabile

Marche Italia

III trim. 
2016

III trim. 
2008

var. 
assoluta 

(.000)

var.  
%

III trim. 
2016

III trim. 
2008

var.  
assoluta 

(.000)

var.  
%

genere

maschi 349,6 372,2 -22,6 -6,1 13 331,5 13 922,3 -590,8 -4,2

femmine 275,2 273,5 1,7 0,6 9 552,5 9 281,6 270,9 2,9

posizione professionale

dipendenti 467,6 482,1 -14,5 -3,0 17 498,2 17 409,0 89,1 0,5

indipendenti 157,2 163,6 -6,5 -3,9 5 385,7 5794,8 -409,1 -7,1

settore

manifatturiero 177,7 219,5 -41,8 -19,0 4 622,2 4 995,5 -373,2 -7,5

costruzioni 31,7 41,4 -9,7 -23,4 1 386,9 1 962,6 -575,7 -29,3

servizi 401 372,8 28,2 7,6 15 958,3 15 366,8 591,5 3,8

totale 624,8 645,7 -20,9 -3,2 22 883,9 23 203,9 -319,9 -1,4
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Rimanendo nell’ambito del merca-
to del lavoro, alcuni brevi elemen-
ti sull’andamento degli infortuni. 
Concentrando l’attenzione su quelli 
denunciati dalle imprese artigiane2, 
nel 2015 nella nostra regione si re-
gistra la diminuzione del 9,1% ri-
spetto all’anno precedente. Tale di-
namica è più intensa degli infortuni 
denunciati dal totale delle imprese 
marchigiane (-2,8%) e della relati-
va diminuzione a livello nazionale 
(-5,4%). Dal 2011 la variazione de-
gli infortuni denunciati dalle impre-
se artigiane delle Marche è stata del 
-38,0% (-34,0% in Italia).3

Come noto, negli ultimi anni ci 
sono state forti oscillazioni nelle ore 
lavorate per l’utilizzo degli ammor-
tizzatori sociali, quali la CIG, da 
parte delle imprese. A tal scopo, si 
è evidenziata l’incidenza del fenome-
no infortunistico correggendo il nu-
mero dei dipendenti potenzialmente 
esposti con i dipendenti in CIG a 
zero ore mediante uno specifico pro-
cedimento di stima. Sulla base di tale 
procedimento4, si conferma la ridu-
zione dell’incidentalità degli infortu-

ni nelle imprese complessivamente 
considerate sui corrispondenti occu-
pati stimati effettivamente in attivi-
tà: fra il 2011 e il 2015 è diminuita 
del 26,9%, pari ad un infortunio in 
meno ogni 100 occupati corretti se-
condo il procedimento descritto.

Credito. Per quanto riguarda l’am-
bito del credito, i prestiti all’arti-
gianato (al lordo delle sofferenze e 
concessi a società non finanziarie e 
famiglie produttrici) nelle Marche 
a settembre 2016 ammontano a 2,0 
miliardi di euro, l’8,2% del totale dei 
prestiti alle imprese, quota che col-
loca la nostra regione al 2° posto in 
Italia (4,9%). Rispetto a settembre 
2015 sono diminuiti di 287 milioni 
di euro (variazione tendenziale non 
corretta per cartolarizzazioni e riclas-
sificazioni). Tale dinamica, pari al 
-12,5%, colloca le Marche al 20° po-
sto in Italia (media nazionale -5,8%) 
ed è in lieve miglioramento rispetto 
alla precedente rilevazione di giugno 
2016 (-13,8%).
Considerando le imprese con meno 
di 20 addetti, lo stock di impieghi 
vivi – al netto delle sofferenze a fa-

2) Tra gli infortuni denunciati dalle 
imprese della gestione Industria e 
Servizi, si fa riferimento a quelli 
relativi alla gestione tariffaria 
Artigianato.

3) I dati contenuti sono stati estratti 
dalla banca dati statistica INAIL in 
data 12/01/2017.

4) Per stimare i dipendenti in CIG a 
zero ore si tiene conto del numero di 
ore autorizzate, del ‘tiraggio’ della CIG 
misurato dall’Inps, delle ore lavorate 
da un lavoratore dipendente a tempo 
pieno. In una ottica maggiormente 
prudenziale, si è, inoltre, diminuito 
anche il numero dei lavoratori 
indipendenti esposti, applicando 
a questi ultimi la stessa riduzione 
percentuale utilizzata per i lavoratori 
dipendenti.

Dinamica dei prestiti* 
all’artigianato nelle 

province delle Marche
30 settembre 2016; 

variazione % rispetto al 30 
settembre 2015

*Al lordo delle sofferenze e 
concessi a società non finanziarie 

e famiglie produttrici. NB: Var. 
% tendenziali NON corrette per 

cartolarizzazioni e riclassificazioni

Fonte:  
Nostre elaborazioni su dati 
Artigiancassa da fonte BdI
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vore di società non finanziarie e fa-
miglie produttrici - a fine novembre 
2016 nelle Marche ammonta a 4,6 
miliardi di euro, in diminuzione di 
2,2 miliardi rispetto allo stock regi-
strato a fine giugno 2011 pari ad una 
riduzione del 32,2%, più intensa 
della media nazionale (-25,0%).

Esportazioni. Criticità anche 
dagli ultimi dati sulle esportazioni. 
Nei primi nove mesi del 2016 nelle 
Marche le esportazioni dei settori a 
maggiore concentrazione di micro e 
piccole imprese (MPI)5 sono dimi-
nuite del 2,4% al confronto con lo 
stesso periodo del 2015, dinamica in 
controtendenza rispetto a quella re-
gistrata in media nazionale (+1,2%) 
e rispetto all’andamento dell’export 
manifatturiero della nostra regione 
(+5,6%)6; inoltre è peggiore al con-

fronto con il -1,1% dell’export di 
MPI delle Marche osservato nei pri-
mi nove mesi del 2015. Tra i settori 
di MPI, la diminuzione è imputabile 
alle esportazioni di Articoli in pel-
le (escluso abbigliamento e simili): 
la variazione del -5,6%sottende una 
diminuzione che in valore assoluto 
(-88,2 milioni di euro) supera quella 
complessiva dell’export dei comparti 
di MPI (-81,7 milioni di euro). Si re-
gistra un maggiore dinamismo per il 
Legno e prodotti in legno e sughero 
(esclusi mobili); articoli in paglia e 
materiale da intreccio (+17,3%, pari 
a 10,2 milioni di euro in più), per i 
Prodotti delle altre industrie mani-
fatturiere (+13,0%, pari a 18,0 mi-
lioni di euro in più) e per i Prodotti 
alimentari (+8,9%, pari a 11,1 milio-
ni di euro in più); dinamica sostan-
zialmente stazionaria per i Mobili 
(+0,3%, pari a +1,1 milioni di euro). 

 Dettaglio settoriale 
dinamica delle esportazioni 

nei settori a più alta 
concentrazione di MPI* 

delle Marche 
gen-set 2016 e gen-set 

2015; dati cumulati; valori 
assoluti in milioni di euro 
e %; variazioni rispetto a 

gen-set 2015; ordinamento 
decrescente per incidenza 
export divisione su totale 

export manifatturiero delle 
Marche; Ateco 2007 

* divisioni con % addetti di imprese 
<50 addetti su totale addetti di 

divisione>=60% nel 2014 in Italia, 

Ateco 2007

 
Fonte:  

Nostre elaborazioni  
su dati Istat

Marche Italia

gen-set 
2016

%
gen-set 

2015
var. ass. var. % % var. % 

articoli in pelle (escluso  
abbigliamento) e simili

1 492,2 17 1 580,4 -88,2 -5,6 4,9 0,8

prodotti in metallo, esclusi  
macchinari e attrezzature

620,3 7,1 642,4 -22 -3,4 4,7 -1,2

articoli di abbigliamento (anche  
in pelle e in pelliccia)

405,9 4,6 416,5 -10,6 -2,6 5 1,6

mobili 385,4 4,4 384,3 1,1 0,3 2,3 1,6

prodotti delle altre industrie 
manifatturiere

156,9 1,8 138,9 18 13 3,8 0

prodotti alimentari 135 1,5 124 11,1 8,9 5,9 3,4

prodotti tessili 76 0,9 77,2 -1,2 -1,5 2,5 1,5

legno e prod. in legno e sughero 
(esclusi i mobili); articoli in paglia  
e materiali da intreccio

68,9 0,8 58,7 10,2 17,3 0,4 5,4

prodotti della stampa e della 
riprod. di supporti registrati

0,1 0 0 0 164,8 0 -14,1

settori di mpi 3 340,7 38,1 3 422,3 -81,7 -2,4 29,5 1,2

manifatturiero 8 763,7 100 8 301,9 461,8 5,6 100 0,6

5) Al fine di analizzare il contributo 
diretto e indiretto di queste imprese 
ai processi di esportazione, si 
sono considerate le divisioni della 
classificazione Ateco 2007 con incidenza 
nel 2014 degli addetti nelle imprese 
attive fino a 50 addetti superiore al 
60%, a livello nazionale, e per cui si 
rilevano esportazioni: C10-Industrie 
alimentari, C13-Industrie tessili, C14-
Confezione di articoli di abbigliamento; 
confezione di articoli in pelle e pelliccia, 
C15-Fabbricazione di articoli in pelle 
e simili, C16-Industria del legno e 
produzione in legno e sughero (esclusi 
mobili), fabbricazione di articoli in 
paglia e materiali da intreccio, C18-
Stampa e riproduzione di supporti 
registrati, C25- fabbricazione di 
prodotti in metallo (esclusi macchinari 
e attrezzature), C31-Fabbricazione 
di mobili e C32-Altre industrie 
manifatturiere.

6) La crescita dell’export manifatturiero 
marchigiano nei primi nove mesi 
del 2016 è trainata dai Prodotti 
farmaceutici di base e preparati 
farmaceutici: l’export di tale comparto, 
che rappresenta il 16,4% di tutte le 
esportazioni marchigiane (2° posto 
per quota), è cresciuto del 40,6%, 
pari a 420,3 milioni di euro in più, 
il 91,0% dell’incremento registrato per 
l’export manifatturiero. Al netto del 
farmaceutico, l’export manifatturiero 
delle Marche, che si riduce di circa 
un miliardo e mezzo di euro, sarebbe 
cresciuto dello 0,6% (+41,5 milioni 
di euro). Cfr. Nota Ufficio Studi 
Confartigianato Marche “Export 
manifatturiero Marche nei primi nove 
mesi del 2016”, dicembre 2016.
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Imprese artigiane. Le impre-
se artigiane registrate7 alla fine del 
2016 nelle Marche sono 46.283; 
la maggiore concentrazione è nella 
provincia di Ancona con il 25,3%, 
segue Pesaro-Urbino con il 24,4%, 
Macerata con il 23,2%, Fermo con 
il 14,4% e Ascoli Piceno con il re-
stante 12,4%. Rispetto alle fine 
del 2015, le imprese artigiane nelle 
Marche sono il 2,3% in meno, pari a 
-1.091 imprese, variazione peggiore 

della media nazionale (-1,4%).
Nel dettaglio provinciale, la di-
minuzione più intensa si registra 
a Fermo con il -4,1% (pari a 287 
imprese in meno), segue Ascoli Pi-
ceno con il -2,8% (pari a 169 im-
prese in meno), Macerata e Pesa-
ro-Urbino entrambe con il -2,0%  
(pari, rispettivamente, a -222 impre-
se e a -231) e Ancona con il -1,5% 
(pari a 182 imprese in meno).

Variazione imprese 
artigiane nelle province 

delle Marche nel 2016 
imprese registrate al  

31 dicembre 2016; 
variazioni assolute e % 
rispetto al 31 dicembre 

2015

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Unioncamere-
Infocamere

Analizzando la demografia delle  
imprese artigiane in un orizzonte 
temporale più lungo, in particolare 
dall’anno precrisi (2007), nella re-
gione Marche il numero di impre-
se artigiane registrate è inferiore di 
6.261 unità, pari ad una variazione 
percentuale del -11,9%, più inten-
sa della media nazionale (-10,2%). 
Pesaro-Urbino, tra le province mar-

chigiane, è quella che presenta la di-
namica peggiore con una variazione 
del -20,3% (pari a -2.871 imprese); 
diminuzione dell’11,3% nella pro-
vincia di Ascoli Piceno “vecchi con-
fini” (-1.594 imprese), del -9,9% a 
Macerata (-1.178 imprese); maggior 
tenuta nella provincia di Ancona con 
la variazione del -5,0%, pari a 618 
imprese artigiane in meno.

Province
Registrate al 31 

dic. 2016
quota % variazione assoluta variazione %

Pesaro-Urbino 11 282 24,4 -231 -2,0

Ancona 11 712 25,3 -182 -1,5

Macerata 10 724 23,2 -222 -2,0

Ascoli Piceno 5 909 12,8 -169 -2,8

Fermo 6 656 14,4 -287 -4,1

Marche 46 283 100,0 -1 091 -2,3

Italia 1 342 389 -18 625 -1,4

7) I dati delle imprese registrate 
in Movimprese di Unioncamere-
Infocamere (2017) non sono 
confrontabili con i dati sulle imprese 
attive desunte dall’Archivio Statistico 
Imprese Attive (ASIA). Nello specifico, 
l’impresa registrata disponibile da 
Unioncamere-Infocamere è un’impresa 
presente in archivio e non cessata, 
indipendentemente dallo stato di 
attività assunto (attiva, inattiva, 
sospesa, in liquidazione, fallita).
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Va evidenziato che, osservando la se-
rie storica delle imprese artigiane re-
gistrate nelle Marche alla fine di ogni 
anno dal 2007 al 2016, emerge che 

proprio il 2016 è stato l’anno con la 
dinamica peggiore, anche rispetto a 
quella registrata nel 2013 (-2,0%).
 

Variazione imprese 
artigiane nelle province 

delle Marche nel periodo 
2007-2016

imprese registrate al 31 
dicembre 2016; variazioni 
assolute e % rispetto al 31 

dicembre 2007

Fonte: 
 Nostre elaborazioni  

su dati Unioncamere-
Infocamere

Serie storica imprese 
artigiane registrate nelle 

Marche nel periodo 2007-
2016 imprese registrate 

al 31 dicembre di ogni 
anno; valori assoluti

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Unioncamere-
Infocamere

Province
Registrate al 31 

dic. 2016
quota % variazione assoluta variazione %

Pesaro-Urbino 11 282 24,4 -2 871 -20,3

Ancona 11 712 25,3 -618 -5

Macerata 10 724 23,2 -1 178 -9,9

Ascoli Piceno 
“vecchi confini”

12 565 27,1 -1 594 -11,3

Marche 46 283 100 -6 261 -11,9

Italia 1 342 389 -152 128 -10,2

201520142013201220112010200920082007

45000

47000

49000

51000

53000

55000

49 081

51 099
51 949

48 301
47 374

52 69952 544

50 598

2016

46 283

50 065

Variazione annuale imprese 
artigiane registrate nelle 

Marche nel periodo 2008-
2016 valori percentuali

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Unioncamere-
Infocamere
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Considerando i raggruppamenti set-
toriali8 proposti nell’analisi congiun-
turale del primo capitolo del Rappor-
to, il 12,8% delle 46.283 imprese ar-
tigiane registrate nella regione Mar-
che alla fine del 2016 opera nel set-
tore dei Servizi alla persona, il 7,8% 
negli Altri servizi, il 6,3% nei Tra-
sporti, il 5,9% nelle Calzature e pel-
letterie, il 5,6% nelle Riparazioni vei-
coli, il 5,2% nelle Altre manifatture,  
il 4,1% nelle Lavorazioni metalli-

che e prodotti in metallo, il 3,9% 
nelle Macchine e attrezzature,  
il 3,7% nella Ristorazione, il 3,5% 
nel Legno e Mobile, il 3,4% nel 
Tessile e Abbigliamento e il 3,0% 
nell’Alimentare. Negli Altri settori 
non considerati, è registrato il restan-
te 34,8% del totale imprese artigiane 
della regione, nello specifico il 33,9% 
del totale appartiene alla Sezione F 
Ateco 2007 delle Costruzioni. 
 

Distribuzione delle 
imprese artigiane nelle 

province delle Marche per 
macrosettori nel 2016 

imprese registrate al  
31 dicembre 2016; valori 

assoluti e %; ordinamento 
settori per quota % Marche 

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Unioncamere-
Infocamere

macrosettori

Pesaro- 
Urbino

Ancona Macerata Ascoli Piceno Fermo Marche

val. 
asso-
luti

%
val. 

asso-
luti

%
val. 

asso-
luti

%
val. 

asso-
luti

%
val. 

asso-
luti

%
val. 

asso-
luti

%

servizi alla 
persona

1324 11,7 1659 14,2 1332 12,4 889 15,0 743 11,2 5947 12,8

altri servizi 798 7,1 963 8,2 762 7,1 561 9,5 548 8,2 3632 7,8

trasporti 929 8,2 861 7,4 555 5,2 354 6,0 223 3,4 2922 6,3

calzature 
e pelletterie

33 0,3 60 0,5 880 8,2 86 1,5 1678 25,2 2737 5,9

riparazioni 
veicoli

610 5,4 681 5,8 603 5,6 369 6,2 334 5,0 2597 5,6

altre  
manifatture

554 4,9 687 5,9 536 5,0 307 5,2 312 4,7 2396 5,2

lavorazioni  
metalliche e 
prodotti in 
metallo

541 4,8 524 4,5 406 3,8 204 3,5 201 3,0 1876 4,1

macchine e  
attrezzature

558 4,9 503 4,3 347 3,2 246 4,2 160 2,4 1814 3,9

ristorazione 455 4,0 451 3,9 361 3,4 249 4,2 176 2,6 1692 3,7

legno e 
mobile

646 5,7 324 2,8 389 3,6 148 2,5 119 1,8 1626 3,5

tessile e  
abbigliamento

447 4,0 491 4,2 279 2,6 195 3,3 157 2,4 1569 3,4

alimentari 292 2,6 340 2,9 315 2,9 219 3,7 208 3,1 1374 3,0

altri settori 4095 36,3 4168 35,6 3959 36,9 2082 35,2 1797 27,0 16101 34,8

di cui: 
costruzioni

3 999 35,4 4107 35,1 3845 35,9 2009 34,0 1753 26,3 15713 33,9

totale 11282 100,0 11712 100,0 10724 100,0 5909 100,0 6656 100,0 46283 100,0

8) In‘altri settori’ sono comprese, qualora 
rilevate, le imprese delle Sezioni Ateco 
2007 A-Agricoltura, silvicoltura e 
pesca, B-Estrazione di minerali da cave 
e miniere, F-Costruzioni, L-Attività 
immobiliari, O-Amministrazione 
pubblica e difesa; assicurazione sociale 
obbligatoria, T-Attività di famiglie 
e convivenze come datori di lavoro 
per personale domestico; produzione 
di beni e servizi indifferenziati per 
uso proprio da parte di famiglie e 
convivenze, U-Organizzazioni ed 
organismi extraterritoriali, Nc imprese 
non classificate e delle seguenti divisioni 
non considerate nei raggruppamenti 
settoriali: 12-Industria del tabacco, 
19-Fabbricazione di coke e prodotti 
derivanti dalla raffinazione del 
petrolio, 21-Fabbricazione di prodotti 
farmaceutici di base e di preparati 
farmaceutici, 51-Trasporto aereo, 
60-Attività di programmazione 
e trasmissione, 65-Assicurazioni, 
riassicurazione e fondi pensione (escluse 
le assicurazioni sociali obbligatorie), 
72-Ricerca scientifica e sviluppo, 
75-Servizi veterinari, 78-Attività 
di ricerca, selezione, fornitura di 
personale, 87-Servizi di assistenza 
sociale residenziale, 91-Attività di 
biblioteche, archivi, musei ed altre 
attività culturali, 94-Attività di 
organizzazioni associative.
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Come anticipato, le imprese artigia-
ne registrate alla fine del 2016 sono il 
2,3% in meno rispetto a quelle regi-
strate alla fine del 2015. La variazio-
ne più intensa si registra nel compar-
to delle Calzature e pelletterie con 
il -4,7%, seguono i Trasporti con 
il -4,3%, le Lavorazioni metalliche 
e prodotti in metallo con il -3,5%,  
il Legno e mobile con il -3,0%.
Dalla fine del 20099 alla fine del 
2016 le imprese artigiane nelle Mar-
che sono diminuite di 5.666 uni-
tà, pari al -10,9%. La variazione 

peggiore nel Legno e Mobile con il 
-23,1%, seguono i Trasporti con il 
-19,8%, le Calzature e pelletterie con 
il -19,6%, le Lavorazioni metalliche  
e prodotti in metallo con il -18,8%, 
le Altre manifatture con il -10,5%, 
 il Tessile e abbigliamento con il -8,9%, 
le Macchine e attrezzature con 
il -8,8%, le Riparazioni veicoli  
con il -6,1%, i Servizi alla persona  
con il -1,3%; crescita del 16,0% negli 
Altri servizi, del 4,1% nella Ristora-
zione e del 4,0% negli Alimentari.  

Variazione imprese 
artigiane nelle province 

delle Marche per 
macrosettori nel periodo 

2009-2016 imprese 
registrate al 31 dicembre 

2016; variazioni % rispetto 
al 31 dicembre 2009

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Unioncamere-
Infocamere
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-10,9

4,0 4,1

16,0

9) Per la dinamica di lungo periodo con 
dettaglio settoriale si dispone della serie 
storica secondo la classificazione Ateco 
2007 solo a partire dal I trimestre del 
2009. In questa circostanza abbiamo 
determinato la variazione delle 
registrate al 31 dicembre 2016 rispetto 
al 31 dicembre 2009.
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Dopo aver mostrato l’andamento re-
gionale dell’intero comparto dell’ar-
tigianato nella nostra regione, analiz-
ziamo ora la struttura delle imprese 
artigiane con dipendenti. 
A questo proposito, riprendendo il 
dato relativo al primato delle Mar-
che per quota di imprese artigiane 
sul totale delle imprese (riportato 
nell’introduzione), nel dettaglio è 
il peso della componente artigiana 
sulle imprese attive con dipendenti 

a conferire tale leadership: infatti, 
nella nostra regione sono 44.453 le 
imprese attive con dipendenti e di 
queste ben 17.283 sono artigiane, il 
38,9%, quota superiore di oltre dieci 
punti percentuali alla media nazio-
nale (28,3%) e che colloca le Marche 
al 1° posto in Italia, mentre per quota 
di artigianato sulle imprese senza di-
pendenti, le Marche sono al 3° posto.

Incidenza artigianato  
sulle imprese: totale 

imprese e imprese 
con dipendenti anno 

2014; valori %; regioni 
decrescenti per quota 

artigianato su tot. 
 imprese; imprese attive

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Istat-Asia

I dipendenti delle imprese attive ar-
tigiane1 nelle Marche sono 60.852, 
il 21,6% del totale dei dipendenti in 
regione. 

Tale quota supera quella media na-
zionale (11,3%) di oltre 10 punti 
percentuali e colloca le Marche al 1° 
posto in Italia.
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1) I dati considerati sono sempre di fonte 
Asia-Archivio Statistico delle Imprese 
Attive. Per maggiori dettagli, si veda la 
prima nota del capitolo.
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Come anticipato, per approfondire 
l’artigianato con dipendenti nella no-
stra regione, viene utilizzato l’archi-
vio Ebam. In riferimento ai dodici 
mesi compresi tra il primo dicembre 
2015 e l’ultimo giorno di novembre 
2016 sono 10.942 le imprese marchi-
giane aderenti ad Ebam2. La maggior 
concentrazione è nella provincia di 
Ancona con il 26,8% pari a 2.928 
imprese, segue Pesaro-Urbino con il 
24,8% pari a 2.717 imprese, Macera-
ta con il 22,0% pari a 2.409 imprese, 
Fermo con il 16,8% pari a 1.840 im-
prese e Ascoli Piceno con il restante 
9,6% pari a 1.048 imprese.

In termini di numero di lavoratori3, 
nelle Marche sono 53.744 i lavora-
tori delle imprese artigiane aderenti 
a Ebam nel periodo di competen-
za considerato. L’incidenza più alta 
nella provincia di Ancona con il 
26,5% pari a 14.261 lavoratori, segue  
Pesaro-Urbino con il 26,0% pari a 
13.999 lavoratori, Macerata con il 
22,0% pari a 11.849 lavoratori, Fer-
mo con il 17,6% pari a 9.449 lavo-
ratori e Ascoli Piceno con il restante 
7,8% pari a 4.186 lavoratori.

Incidenza dipendenti 
artigiani sul totale 

dipendenti nelle regioni 
italiane anno 2014; valori 
percentuali; dipendenti in 

media annua nelle 
imprese attive

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Istat-Asia.

Imprese aderenti ad Ebam 
nelle province delle Marche

competenza 1 dicembre 
2015-30 novembre 

2016; valori assoluti e 
percentuali

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam
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21,6

18,3
17,1 16,9 16,416,6 16,1 15,5 14,9 14,4 14,214,2

13,0
14,0

12,212,6
11,4

8,4 7,5

3,8

11,3

Pesaro-Urbino: 2 717

24,8%
Ancona: 2 928

26,8%

Fermo: 1 840

16,8%
Macerata: 2 409

22% Ascoli Piceno:
1 048

9,6%

Pesaro-Urbino: 13 999

26%

Ancona: 14 261

26,5%

Fermo: 9 449

17,6%
Macerata: 11 849

22%

7,8%

Ascoli Piceno:
4 186

7,8%

Lavoratori nelle imprese 
aderenti ad Ebam nelle 
province delle Marche

competenza 1 dicembre 
2015-30 novembre 

2016; valori assoluti e 
percentuali

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam

2) Si fa riferimento alle imprese che 
nel periodo di competenza 1 dicembre 
2015-30 novembre 2016 hanno 
effettuato almeno un versamento 
all’Ebam.

3) Sono i lavoratori dipendenti con 
le seguenti tipologie di contratto: 
Moda, Meccanica, Legno, Chimica, 
Comunicazione, Alimentari, Servizi 
alle persone e Trasporti.
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Le due precedenti distribuzioni di 
imprese e lavoratori sono influenzate 
dalla dimensione media delle imprese 
che a livello regionale è pari a 4,9 
lavoratori per impresa aderente. La 
dimensione maggiore si rileva nella 

provincia di Pesaro-Ubino con 5,2 
lavoratori/impresa, segue Fermo 
con 5,1 lavoratori/impresa, Ancona 
e Macerata entrambe con 4,9 
lavoratori/impresa e Ascoli Piceno 
con 4,0 lavoratori/impresa.

Imprese aderenti ad Ebam 
e relativi lavoratori nelle 

province delle Marche - 
competenza  

1 dicembre 2015-30 
novembre 2016;  
valori assoluti e 

percentuali

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam

Secondo la ripartizione per aree 
contrattuali, le imprese aderenti a 
livello regionale si distribuiscono in 
questo modo: Meccanica con il 36,3% 
delle imprese aderenti pari a 3.967 
imprese, Moda con il 17,5% pari a 
1.913 imprese, Servizi alle persone 
con il 15,1% pari a 1.656 imprese, 
Alimentari con l’12,6% pari a 1.376 
imprese, Legno con il 7,4% pari a 808 

imprese, Comunicazione con il 2,7% 
pari a 294 imprese, Trasporti con il 
2,4% pari a 266 imprese, Chimica 
con il 2,4% pari a 260 imprese e il 
raggruppamento residuale con il 
restante 3,7% pari a 402 imprese. 
Più della metà delle imprese aderenti, 
il 53,7%, appartiene, quindi, ai due 
comparti Meccanica e Moda.

Imprese aderenti ad 
Ebam nelle Marche 

per area contrattuale
competenza  

1 dicembre 2015- 
30 novembre 2016; 

valori assoluti

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam

province imprese % lavoratori %
lavoratori/

impresa
rank

Ancona 2.928 26,8 14.261 26,5 4,9 3

Ascoli Piceno 1.048 9,6 4.186 7,8 4,0 5

Fermo 1.840 16,8 9.449 17,6 5,1 2

Macerata 2.409 22,0 11.849 22,0 4,9 3

Pesaro-Urbino 2.717 24,8 13.999 26,0 5,2 1

Marche 10.942 100,0 53.744 100,0 4,9  
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Per quanto riguarda i lavoratori 
delle imprese aderenti, quelle della 
Meccanica ne assorbono il 34,9% 
(18.744 lavoratori), della Moda il 
24,3% (13.057), degli Alimentari 
il 10,6% (5.698), del Legno l’8,8% 
(4.705), dei Servizi alle persone 
l’8,5% (4.578), della Chimica il 3,4% 
(1.841), della Comunicazione il 3,0% 
(1.620), dei Trasporti il 2,1% (1.126) 
e l’aggregato residuale il restante 
4,4% (2.375).
In termini di dimensione media 

delle imprese, a fronte della media 
regionale di 4,9 lavoratori per impresa 
aderente, quelle della Chimica 
hanno la dimensione maggiore 
con 7,1 lavoratori/impresa, segue la 
Moda con 6,8 lavoratori/impresa, 
 il Legno con 5,8 lavoratori/impresa, 
la Comunicazione con 5,5 lavoratori/
impresa, la Meccanica con 4,7 
lavoratori/impresa, i Trasporti 4,2 
lavoratori/impresa, gli Alimentari con 
4,1 lavoratori/impresa e i Servizi alle 
persone con 2,8 lavoratori/impresa.

Dimensione media 
imprese aderenti ad Ebam 

nelle Marche per area 
contrattualecompetenza 

 1 dicembre 2015- 
30 novembre 2016;  

valori assoluti:  
lavoratori/impresa

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam

Per quanto riguarda la Chimica, 
tra le province marchigiane la 
dimensione maggiore si registra in 
Ancona con 8,2 lavoratori/impresa, 
nella Moda a Macerata e ad Ancona 
con 7,3 lavoratori/impresa, nel Legno 
a Pesaro-Urbino con 6,6 lavoratori/
impresa, nella Comunicazione a 

Pesaro-Urbino con 5,8 lavoratori/
impresa, nella Meccanica a Pesaro-
Urbino con 5,1 lavoratori/impresa, 
negli Alimentari a Fermo con 4,6 
lavoratori/impresa, nei Trasporti a 
Pesaro-Urbino con 5,0 lavoratori/
impresa e nei Servizi alle persone ad 
Ancona con 3,1 lavoratori/impresa.
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Imprese aderenti ad Ebam 
e relativi lavoratori nelle 

province delle Marche  
per area contrattuale

competenza  
1 dicembre 2015- 

30 novembre 2016; 
 valori assoluti; evidenziati 

i valori più alti di imprese 
e lavoratori per ogni 

provincia

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam
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Ancona

imprese 239 1 234 146 66 91 386 540 107 119 2 928

lavoratori 1 750 6 057 706 544 515 1 583 1 687 447 972 14 261

lavoratori/
impresa

7,3 4,9 4,8 8,2 5,7 4,1 3,1 4,2 8,2 4,9

Ascoli 
Piceno

imprese 76 426 51 18 24 174 200 20 59 1 048

lavoratori 489 1 813 209 100 134 625 544 47 225 4 186

lavoratori/
impresa

6,4 4,3 4,1 5,6 5,6 3,6 2,7 2,4 3,8 4

Fermo

imprese 907 409  37 34 45 165 182 17 44 1 840

lavoratori 5 773 1 715 158 191 222 761 400 73 156 9 449

lavoratori/
impresa

6,4 4,2 4,3 5,6 4,9 4,6 2,2 4,3 3,5 5,1

Macerata

imprese 489 811 170 68 62 302 354 56 97 2 409

lavoratori 3 588 3 622 958 462 329 1 271 861 230 528 11 849

lavoratori/
impresa

7,3 4,5 5,6 6,8 5,3 4,2 2,4 4,1 5,4 4,9

Pesaro- 
Urbino

imprese 202 1 087 404 74 72 349 380 66 83 2 717

lavoratori 1 457 5 537 2 674 544 420 1 458 1 086 329 494 13 999

lavoratori/
impresa

7,2 5,1 6,6 7,4 5,8 4,2 2,9 5 6 5,2

Marche

imprese 1 913 3 967 808 260 294 1 376 1 656 266 402 10 942

lavoratori 13 057 18 744 4 705 1 841 1 620 5 698 4 578 1 126 2 375 53 744

lavorato-
ri/impresa

6,8 4,7 5,8 7,1 5,5 4,1 2,8 4,2 5,9 4,9
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In questo paragrafo, dedicato all’a-
nalisi strutturale delle 600 imprese 
artigiane con dipendenti che costitu-
iscono il nuovo campione Ebam, ab-
biamo concentrato l’attenzione sulle 
caratteristiche qualitative dei flussi di 
lavoratori in entrata (figure assunte) e 
in uscita (figure perse) nelle imprese 
nel corso del II semestre 2016 e su 
alcuni aspetti del mercato di sbocco 
delle stesse, in particolare la compo-
sizione del fatturato in termini di ti-
pologia e numerosità di clienti, la sua 
distribuzione per canale di vendita e 

per mercato geografico di riferimen-
to. Entrando nello specifico della 
qualifica delle figure variate nel corso 
del II semestre 2016, emerge che sia 
tra le figure perse sia tra le assunte 
prevalgono gli operai (rispettivamen-
te 83,3% e 72,3%), mentre per gli 
impiegati le quote non risultano par-
ticolarmente disallineate (7,1% tra le 
figure perse e 9,2% tra le assunte); 
tra le figure assunte si registra un au-
mento degli apprendisti con la quota 
del 18,5% a fronte dell’8,3% tra le 
figure perse.

Composizione delle figure 
perse e assunte nel corso 

del II semestre 2016
valori %

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su Indagine Ebam  
II semestre 2016

apprendisti

impiegati

operai

7,1%

83,2%

8,3%

figure perse

Apprendisti

Impiegati

9,2%

72,3%

18,5%

figure assunte
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sulle 600 imprese artigiane 
con dipendenti nelle Marche



Concentrando l’attenzione sulle figu-
re perse, il 47,7% ha un’età compresa 
tra i 25 e i 44 anni, il 43,2% tra i 45 e 
i 64 anni, il 6,8% ha fino a 24 anni e 
il 2,3% ha 65 anni e oltre. Per quanto 
riguarda il genere, prevale la compo-
nente maschile con il 67,4% e, per la 
tipologia di contratto, il 71,1% delle 
figure perse ha un contratto a tempo 
indeterminato, il 15,6% a tempo de-
terminato, il 13,3% di apprendistato1. 
Considerando l’istruzione, il 61,9%  
è senza diploma e il 38,1% è diplo-
mato, mentre, dal punto di vista del-
la nazionalità, il 79,1% è italiano, il 
9,3% proviene dall’Est Europa e il 

2,3% dal Nord Africa. Nello specifi-
co, emerge che il 62,5% delle figure 
perse con contratto a tempo indeter-
minato è nella classe 45-64 anni e il 
63,3% è senza diploma.
Concentrando l’attenzione sulle 
principali caratteristiche dell’impresa 
di appartenenza, le quote più alte di 
figure perse si registrano nel compar-
to del Tessile e Abbigliamento con il 
23,8% e delle Calzature e Pelletterie 
con il 17,9%; per quanto riguarda la 
classe dimensionale, il 60,7% opera-
va in imprese fino a 10 addetti.

Il profilo delle figure 
assunte e perse nelle 

imprese artigiane con 
dipendenti alla fine del II 

semestre 2016
Composizione % dove non 

diversamente indicato; 
% sui rispondenti; nuovo 

campione Ebam di 600 
imprese artigiane con 

dipendenti

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su Indagine Ebam  
II semestre 2016

stock occupati fine  
II semestre 2016

3 658

figure perse figure assunte

valore assoluto 84 65

classe di età

fino 24 6,8 23,8

25-44 47,7 64,3

45-64 43,2 11,9

65 e oltre 2,3 0

genere

femmina 32,6 25,6

maschio 67,4 74,4

contratto

somministrazione 0 0

apprendistato 13,3 28,6

tempo determinato 15,6 33,3

tempo indeterminato 71,1 38,1

titolo di studio

senza diploma 61,9 46,3

diplomato 38,1 48,8

laureato e post 0 4,9

nazionalità

Italia 79,1 88,1

Est Europa 9,3 9,5

Nord Africa 2,3 0

Asia 0 0

altro 9,3 2,4

1) Le incidenze del contratto di 
apprendistato sia tra le figure perse 
sia tra le assunte riportate nella tavola 
differiscono da quelle dei grafici 
precedenti in quanto entrambe vengono 
calcolate sui rispettivi rispondenti.
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Tra le figure assunte, per il 64,3% la 
classe di età è dei 25-44 anni, per il 
23,8% ha fino a 24 anni e per l’11,9% 
la classe è 45-64; per quanto riguarda 
il genere, prevale la componente ma-
schile con la quota del 74,4%; secon-
do la tipologia di contratto, il 38,1% 
delle figure assunte ha un contratto 
a tempo indeterminato, il 33,3% 
a tempo determinato e il 28,6% di 
apprendistato; per quanto riguarda 
l’istruzione, il 48,8% delle figure as-
sunte è diplomato, il 46,3% è senza 
diploma e il 4,9% ha una laurea; in 
base al dettaglio della nazionalità, 
l’88,1% è italiano e il 9,5% proviene 
dall’Est Europa; infine, le quote più 
alte di assunti si rilevano nelle im-
prese dei comparti Lavorazioni Me-
talliche e Prodotti in Metallo e Altre 
Manifatture con il 18,5%, seguono i 
comparti Altri servizi e Macchine e 
Attrezzature con il 16,9%; per quan-
to riguarda la classe dimensionale, il 
58,5% degli operai è assunto in im-
prese tra i 6 e i 15 addetti.
Avendo evidenziato la forte accentua-
zione della quota di apprendisti tra le 
figure assunte, nel dettaglio emerge 
che per il 91,7% si tratta di maschi, 

per il 66,7% sono diplomati, per il 
41,7% sono assunti in imprese che si 
occupano di Lavorazioni Metalliche 
e Prodotti in Metallo.

Considerando quanto trattato nel 
primo capitolo del Rapporto, nel II 
semestre 2016 il 15,0% delle impre-
se ha dato indicazioni di variare il 
proprio organico, determinando un 
saldo negativo di 19 unità corrispon-
dente a 65 figure assunte e 84 figure 
perse, mentre l’85,0% non ha mutato 
lo stock di lavoratori. Nel dettaglio 
il 5,7%, che ha effettuato solo varia-
zioni positive, ha determinato un au-
mento dell’organico complessivo del 
campione di 42 figure, il 7,3%, che 
ha effettuato solo variazioni negati-
ve, ha determinato una diminuzione 
dell’organico di 66 figure e il 2,0%, 
che ha indicato di aver variato il pro-
prio organico sia in aumento con 23 
figure in più sia in diminuzione con 
18 figure in meno, ha impattato sul 
saldo positivamente per 5 figure.

Movimenti organico  
nel corso del 2016: 
dettaglio semestri

valori assoluti

Fonte:  
Nostre elaborazioni  
su Indagine Ebam I  
e II semestre 2016
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Riprendendo i risultati dell’indagine 
relativa al I semestre 2016, si era ri-
levato un andamento opposto a quel-
lo del II semestre 2016 con le figure 
assunte che superavano quelle perse: 
74 in entrata a fronte di 40 in uscita, 
corrispondente ad un saldo positivo 
di 34 unità. L’anno 2016 si caratte-
rizza complessivamente per un sal-
do positivo di 15 unità determinato 
esclusivamente dalla crescita di orga-
nico della prima parte dell’anno2. 
Per quanto riguarda le previsioni di 
movimentazioni dell’organico nel 
prossimo semestre, prevale un orien-
tamento conservativo: solo il 5,5% 
tra i rispondenti indica di fare va-
riazioni. Sulla base delle indicazioni 
relative al numero di figure previste 
in entrata e in uscita, anche il I seme-
stre del 2017, come il corrisponden-
te periodo del 2016, si caratterizzerà 
per un saldo positivo di 21 figure, 
derivante da 29 figure in entrata e 8 
in uscita; il 42,9% del saldo è deter-
minato dai movimenti previsti dal-
le imprese del comparto Macchine 

e Attrezzature. Tra le imprese che 
nel II semestre 2016 hanno ridotto 
il loro organico, il 18,4% prevede 
di assumere nel I semestre del 2017, 
mentre tra le imprese che nel II seme-
stre 2016 hanno aumentato le figure 
lavorative, il 17,5% prevede ulteriori 
assunzioni nel prossimo semestre.

Analizzando alcuni aspetti del mer-
cato di sbocco delle imprese del cam-
pione, dalle elaborazioni sulla rileva-
zione del II semestre 2016 e, conside-
rando la quota di fatturato assorbita 
dalle tipologie di cliente proposte, 
emerge che in media (ponderata con 
gli addetti) nelle imprese la quota di 
fatturato da Aziende Committenti 
è del 59,9% e da Clienti Finali del 
40,1%. Considerando la ripartizione 
per macrosettori, tra le imprese ma-
nifatturiere3 la quota di fatturato da 
Aziende Committenti è del 69,3% e 
da Clienti Finali è del 30,7%, situa-
zione opposta per le imprese dei Ser-
vizi4 dove prevale la quota da Clienti 
Finali con il 59,4%.

Composizione del 
portafoglio clienti: 

dettaglio macrosettori
% del fatturato

Fonte: 
 Nostre elaborazioni  

su Indagine Ebam  
II semestre 2016

Nel dettaglio, emerge una prevalen-
za di imprese che hanno come unica 
tipologia di cliente le Aziende Com-
mittenti con la quota del 45,7% dei 
rispondenti, il 40,0% ha indicato 
di vendere esclusivamente ai Clien-
ti finali e il 14,3% sia ad Aziende 

Committenti sia ai Clienti finali. Nel 
Manifatturiero l’incidenza dei ripon-
denti che ha come unica tipologia di 
cliente le Aziende Committenti sale 
al 55,8%, mentre scende al 32,3% tra 
le imprese di Servizi.
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aziende committenti
30,7
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59,4

40,6

40,1

59,9

2) Nella valutazione dei saldi del  
I e II semestre è necessario considerare 
l’impatto della stagionalità di alcune 
assunzioni.

3) Il macrosettore del Manifatturiero 
comprende: Alimentari, Altre 
Manifatture, Calzature e Pelletterie, 
Lavorazioni Metalliche e Prodotti in 
Metallo, Legno e Mobile, Macchine e 
Attrezzature, Tessile e Abbigliamento.

4) Il macrosettore dei Servizi 
comprende: Altri servizi, Riparazione 
veicoli, Ristorazione, Servizi alla 
persona, Trasporti.
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Polarizzazione del 
portafoglio clienti: 

dettaglio macrosettori
% dei rispondenti

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su Indagine Ebam  
II semestre 2016

Imprese per numero di 
clienti che compongono 

l’80% del fatturato
% sui rispondenti

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su Indagine Ebam  
II semestre 2016
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Considerando nello specifico i set-
tori che compongono il Manifattu-
riero, le quote maggiori di imprese 
che indicano che il proprio fatturato 
derivi esclusivamente dalla vendita 
ad Aziende Committenti si rilevano 
per gli Alimentari con il 71,1% dei 
rispondenti del comparto, per le Cal-
zature e Pelletterie (70,0%) e per il 
Tessile e Abbigliamento (62,2%).
A prescindere dalla tipologia di clien-
te, l’80% del fatturato deriva, per il 

14,3% dei rispondenti, da un solo 
cliente, quota più alta tra le riparti-
zioni per numero di clienti effettua-
te. Tale incidenza sale al 15,5% per le 
imprese del Manifatturiero. In parti-
colare, nel comparto Manifatturiero 
si osservano incidenze superiori alla 
media fino alla classe 11-25 addetti, 
per le successive è tra le imprese dei 
Servizi che si osservano le accentua-
zioni delle quote.

manifatturiero

servizi

totale

0

5
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15

20

25

oltre 200101-20051-10026-5011-256-1054321

Ponendo l’attenzione sui canali di 
vendita, emerge che in media (pon-
derata con gli addetti) nelle imprese 
il 95,8% del fatturato deriva dalla 

Vendita Diretta, l’1,8% da Agenti, 
l’1,1% da Grossiti, lo 0,7% da Con-
sorzi, lo 0,4% da Importatori e lo 
0,1% dalla Vendita on line.
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Nello specifico, il 94,4% indica che 
il 100% del proprio fatturato è rea-
lizzato esclusivamente mediante ven-
dita diretta. Tale quota è in aumento 
rispetto a quanto emerso dalle no-
stre elaborazioni sulla rilevazione del 
I semestre 2016 quando era pari al 
93,8% e sale al 97,2% nelle imprese 
fino a 5 addetti. 

Per quanto riguarda il mercato ge-
ografico di riferimento, il 10,0% 
delle imprese del campione espor-
ta a fronte di un 90,0% di im-
prese che realizza esclusivamente  

il proprio fatturato nel mercato ita-
liano. Nel dettaglio, tra le imprese 
manifatturiere, le esportatrici sono 
il 15,6%, mentre pari ad un limita-
to 2,2% è la quota tra le imprese di 
servizi. Concentrando l’attenzione 
sulle sole imprese manifatturiere, il 
41,2% del fatturato deriva da vendi-
te che l’impresa effettua nella stessa 
provincia, il 21,3% da vendite nella 
stessa regione eccetto la propria pro-
vincia, il 31,8% da vendite in altre 
regioni italiane, il 3,3% nei restanti 
paesi dell’Unione Europea e il 2,4% 
nei territori extra UE. 

Composizione del 
mercato geografico di 

riferimento delle imprese 
manifatturiere

% del fatturato

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su Indagine Ebam  
II semestre 2016

Composizione dei canali di 
vendita utilizzati

% fatturato

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su Indagine Ebam  
II semestre 2016
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Per quanto riguarda le aree di mer-
cato, il 38,9% vende esclusivamente 
nella stessa provincia, il 5,4% nella 
propria regione (ma non nella stessa 
provincia), il 10,8% vende esclusi-
vamente in una regione che non sia 
quella di appartenenza. 
Nel dettaglio delle imprese mani-
fatturiere che vendono anche fuori 
dai confini nazionali, cioè del 15,6% 
precedentemente indicato, il 6,7% 
resta nell’ambito dei paesi dell’Unio-
ne Europea (di queste, il 52,4% sono 
imprese 6-15 addetti), per il 3,5% il 

mercato estero è solo costituito da 
paesi Extra UE (di queste, il 63,6% 
sono imprese 11-15 addetti) e il re-
stante 5,4% effettua vendite sia nei 
paesi UE che Extra UE.
Tra i paesi appartenenti all’Unione 
Europea, la Francia è quello che vie-
ne maggiormente indicato dalle im-
prese che vendono anche in territori 
non italiani con il 20,4% dei rispon-
denti, seguono Germania e Spagna 
entrambi con il 14,3%, Belgio, Polo-
nia e Romania tutti con il 6,1%.
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L’artigianato marchigiano
con dipendenti: 
caratteristiche quantitative 
e qualitative del lavoro 
femminile nelle imprese 
artigiane (2011-2016)

Novella Lodolini
IRES Marche
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L’approfondimento tematico del 
2017 si basa sulla banca dati EBAM 
che fornisce importanti informazioni 
sulle imprese ed i lavoratori del mon-
do artigiano.
L’accesso a questi dati è doppiamente 
proficuo: in primo luogo, sono coin-
volte quasi tutte le imprese artigiane 
delle Marche e ciò garantisce un’ele-
vata rappresentatività degli indicato-
ri analizzati e delle osservazioni che 
scaturiscono dal loro studio; in se-
condo luogo, il dettaglio ed il grado 
di approfondimento dei dati consen-
tono di indagare su aspetti sensibili 
ed indicativi del lavoro e dell’econo-
mia artigiani.

Per questo primo anno di utilizzo 
della banca dati, tra i vari aspetti da 
poter considerare, si è deciso di fo-
calizzare l’attenzione sulla questione 
di genere. Il lavoro femminile, così 
importante e così problematico sotto 
certi punti di vista, merita una cura 
particolare che non può prescinde-
re dal delinearne le caratteristiche 
quantitative e qualitative.
I dati disponibili permettono di os-
servare nel periodo 2011-2016 indica-
tori quali il numero di donne occupa-
te, la loro età e nazionalità, il tipo di 
contratto con cui sono state assunte, 
l’orario di lavoro e l’inquadramento.
Le risultanze di tali analisi saranno 
confrontate con indicatori omogenei 
relativi ai lavoratori uomini al fine di 

verificare se e in che misura il lavo-
ro femminile si differenzia da quello 
maschile.
Per il solo 2016 sono disponibili an-
che i dati relativi all’imponibile con-
tributivo per ogni lavoratore e dun-
que si può operare un primo confron-
to anche in materia di contribuzioni.

Senza anticipare nel dettaglio le risul-
tanze dell’analisi che segue, lo studio 
svolto grazie alla banca dati EBAM 
mostra che anche nel settore dell’arti-
gianato le donne occupano più degli 
uomini posizioni impiegatizie, che 
fanno ricorso più di frequente al part 
time e che spesso le retribuzioni che 
percepiscono, a parità di condizioni 
con i colleghi uomini, le penalizzano.
  
Donne e uomini al lavoro  
nelle aziende artigiane. Nel 
2016, su un totale di 26.897 addetti, 
11.719 sono donne, con un’inciden-
za del 43,6%; nel periodo di tempo 
considerato, la presenza femminile 
ha toccato il suo punto massimo nel 
2012 con il 45,6% sul totale degli ad-
detti (tab. 1).
L’incidenza delle lavoratrici sul totale 
degli occupati, dal 2011 al 2016, ha 
mostrato una tendenza a ridursi e tale 
trend è più evidente per i lavoratori 
italiani rispetto ai lavoratori stranieri.
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Tabella 1 - Composizione 
lavoratori per genere (%)

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

La componente femminile del lavoro 
artigiano è giovane dal momento che 
nel 2016 oltre il 50% delle lavoratrici 
aveva un’età compresa tra i 20 ed i 40 
anni (tab. 2). Le lavoratrici “giovanis-

sime” sono in percentuale più ridotta 
ma in netta crescita: nel 2011 erano 
appena l’1,5% delle lavoratrici totali 
e nel 2016 toccano il 6,9%.  

Tabella 2 - Struttura 
anagrafiche delle 

lavoratrici 

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

Analogamente a quanto osservato 
per le lavoratrici, anche nel caso de-
gli uomini la classe anagrafica più 
rappresentata è quella “20-40” anni; 
inoltre, come per le donne, dal 2011 
è molto aumentata l’incidenza dei 
lavoratori con meno di 20 anni che 

nel 2016 arrivano al 10,7%. La mag-
giore presenza dei lavoratori “giova-
nissimi” bilancia la minore inciden-
za, rispetto a quanto osservato per le 
donne, dei lavoratori di età compresa 
tra i 40 ed i 60 anni (tab. 3).

2011 2012 2013 2014 2015 2016

totale lavoratori
donne 45,1 45,6 45,2 44,9 44 43,6

uomini 54,9 54,3 54,8 55,1 56 56,4

lavoratori italiani
donne 45,4 46,2 45,4 45,1 44,3 43,6

uomini 54,6 53,8 54,6 54,9 55,7 56,4

lavoratori stranieri
donne 43,8 42,7 44,6 44,2 42,3 43,4

uomini 56,2 57,3 55,4 55,8 57,7 56,6

2011 2012 2013 2014 2015 2016

totale donne

oltre 60 anni 2,3% 2,2% 1,7% 1,5% 1,2% 1,1%

tra 40 e 60 46,1% 45,7% 45,8% 44,3% 43,4% 40,7%

tra 20 e 40 50,1% 49,6% 49,3% 50,2% 50,0% 51,3%

meno di 20 1,5% 2,6% 3,2% 4,0% 5,4% 6,9%

tot.donne 
italiane

oltre 60 anni 2,3% 2,3% 1,6% 1,4% 1,3% 1,1%

tra 40 e 60 47,0% 46,6% 45,8% 44,3% 43,4% 41,7%

tra 20 e 40 49,2% 48,5% 49,3% 50,2% 50,1% 50,5%

meno di 20 1,5% 2,6% 3,2% 4,1% 5,3% 6,7%

tot.donne 
straniere

oltre 60 anni 1,9% 1,5% 1,8% 1,8% 1,1% 1,1%

tra 40 e 60 41,5% 40,4% 45,4% 43,8% 43,2% 35,2%

tra 20 e 40 54,7% 55,6% 49,3% 50,7% 49,8% 55,5%

meno di 20 1,9% 2,5% 3,5% 3,7% 5,9% 8,2%
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Tempo determinato e tempo 
indeterminato. Non ci sono dif-
ferenze sostanziali tra donne e uo-
mini per quanto riguarda il tipo di 
contratto applicato: per entrambi il 
contratto a tempo indeterminato è la 
fattispecie più diffusa (tab. 4).

Dal 2011 al 2014 il ricorso ai contrat-
ti a tempo determinato tra le donne 
è stato sempre superiore a quanto 
osservato per gli uomini; nel 2015 e 
2016 la tendenza si è invertita proba-
bilmente per effetto dell’utilizzo, per 
le lavoratrici, di altre forme contrat-
tuali.

Tabella 3 - Struttura 
anagrafiche dei lavoratori 

uomini

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

Tabella 4 - Contratti 
applicati per genere, 

tipologia ed anno (%)

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

2011 2012 2013 2014 2015 2016

totale uomini

oltre 60 anni 4,4% 4,2% 3,8% 2,9% 2,3% 2,0%

tra 40 e 60 35,1% 34,8% 34,6% 33,9% 33,1% 32,7%

tra 20 e 40 57,7% 57,3% 56,9% 57,0% 56,2% 54,7%

meno di 20 2,8% 3,7% 4,7% 6,2% 8,4% 10,7%

tot.uomini 
italiani

oltre 60 anni 4,3% 4,4% 3,8% 2,9% 2,4% 2,1%

tra 40 e 60 35,7% 35,2% 34,9% 33,8% 33,4% 33,2%

tra 20 e 40 57,2% 56,8% 56,6% 57,0% 55,8% 54,1%

meno di 20 2,8% 3,6% 4,7% 6,3% 8,4% 10,7%

tot.uomini 
stranieri

oltre 60 anni 4,4% 3,6% 3,7% 3,1% 1,7% 1,5%

tra 40 e 60 32,6% 32,7% 33,4% 34,1% 31,8% 30,0%

tra 20 e 40 60,0% 59,6% 58,3% 56,7% 58,2% 57,6%

meno di 20 3,0% 4,1% 4,6% 6,1% 8,3% 10,8%

2011 2012 2013 2014 2015 2016

donne

indeterminato 87,6% 88,4% 91,1% 90,0% 91,3% 90,9%

determinato 12,2% 11,5% 8,1% 8,7% 7,7% 8,0%

altro 0,2% 0,2% 0,8% 1,3% 1,0% 1,1%

uomini

indeterminato 89,2% 90,2% 91,7% 90,9% 91,6% 90,5%

determinato 10,6% 9,7% 7,9% 8,6% 8,1% 9,0%

altro 0,1% 0,2% 0,4% 0,5% 0,3% 0,5%
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Contratti a tempo pieno e 
contratti part time. Il lavoro 
part time è nella maggior parte dei 
settori una prerogativa femminile 
e l’artigianato non fa eccezione: nel 

2016, sul totale dei lavoratori con 
contratto a tempo pieno il rapporto 
donne-uomini è 32,1%-67,9%, men-
tre le percentuali per i contratti part 
time sono, rispettivamente, 72,6%-
27,4% (tab. 5).

Tabella 5 - Composizione 
dei contratti part time 

 per genere ed anno (%)

Adamenti contratti  
part time per  

genere ed anno

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

I dati mostrano sia la maggiore dif-
fusione del part time tra le lavoratrici 
rispetto ai lavoratori, sia, ed è l’ele-
mento più interessante, una progres-
siva mutazione delle proporzioni a 
favore di una connotazione maschile 
del lavoro ad orario ridotto: rispetto 
al 2011 nel 2016 la percentuale di 

contratti part time stipulati a lavora-
tori uomini cresce di sette punti.
I contratti a tempo pieno per gli uo-
mini passano dal 92,2% del 2011 al 
86,8% del 2016 a fronte di un mag-
gior ricorso ai contratti part time 
nelle loro varie forme (tab. 6).

Tabella 6 - Uomini: 
composizione delle 

tipologie contrattuali  
  per anno (%)

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

donne

uomini
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2011 2012 2013 2014 2015 2016

donne 79,9% 80,0% 76,9% 77,9% 75,4% 72,6%

uomini 20,1% 20,0% 23,1% 22,1% 24,6% 27,4%

2011 2012 2013 2014 2015 2016

full time 92,2% 92,1% 89,8% 89,8% 89,0% 86,8%

part time 7,4% 7,5% 9,5% 9,5% 10,4% 12,5%

p.t.misto 0,2% 0,2% 0,2% 0,3% 0,3% 0,3%

p.t.verticale 0,2% 0,3% 0,5% 0,4% 0,3% 0,4%

totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%
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Lo stesso fenomeno si riscontra tra le 
lavoratrici (tab. 7): i contratti a tem-
po pieno passano dal 61,9% del 2011 
al 53,1% del 2016 e quelli part time 

aumentano dal 35,7% al 43%. Tale 
maggiore ricorso al part time interes-
sa le lavoratrici di tutte le fasce d’età 
(tab. 8). 

Tabella 7 - Donne: 
composizione delle 

tipologie contrattuali  
per anno (%)

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

Tabella 8 - Contratti part 
time donne: incidenza per 

classi di età ed anno (%)

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

2011 2012 2013 2014 2015 2016

full time 61,9% 61,6% 58,8% 55,9% 55,7% 53,1%

part time 35,7% 35,8% 38,2% 40,5% 40,5% 43,0%

part time misto 1,1% 1,4% 1,4% 1,7% 2,0% 2,0%

part time verticale 1,2% 1,2% 1,6% 1,9% 1,7% 1,9%

totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%

2011 2012 2013 2014 2015 2016

oltre 60 anni 40,5% 36,6% 50,3% 51,1% 51,2% 57,3%

tra 40 e 60 39,1% 38,3% 38,7% 40,3% 40,1% 41,8%

tra 20 e 40 32,5% 33,6% 37,1% 40,1% 40,2% 43,4%

meno di 20 32,9% 31,5% 42,2% 42,5% 43,8% 44,4%

totale 35,7% 35,8% 38,2% 40,5% 40,5% 43,0%
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Inquadramento. I dati EBAM 
permettono di confrontare la situa-
zione tra lavoro femminile e maschile 
anche per quanto riguarda gli inqua-
dramenti (tabb.9 e 10).
Le donne sono inquadrate soprattut-

to come operaie (65,3%), impiegate 
(23,9%) ed apprendiste (8,6%).
Anche gli uomini sono soprattutto 
operai (79%) ma per loro la qualifica 
di apprendista (11,9%) supera come 
incidenza quella di impiegato (7,3%). 

Tabella 9 - Donne: 
composizione per 

inquadramento  
per anno

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

Tabella 10 - Uomini: 
composizione per 

inquadramento 
 per anno

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

2011 2012 2013 2014 2015 2016

operaio 65,8% 65,9% 64,5% 65,8% 65,3% 65,3%

impiegato 19,8% 19,8% 20,5% 20,7% 21,6% 23,9%

apprendista  
sogg.INAIL

10,6% 10,6% 10,3% 9,7% 9,4% 8,6%

lavoratore a domi-
cilio

2,1% 2,3% 3,2% 2,4% 2,4% 0,9%

quadro 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

apprendista  
qualif.impiegato

0,4% 0,2% 0,3% 0,2% 0,2% 0,2%

apprendista qualif.
operaio

1,3% 1,1% 1,3% 1,1% 1,1% 1,0%

altro 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%

2011 2012 2013 2014 2015 2016

operaio 77,1% 78,4% 79,3% 79,6% 79,3% 79,0%

impiegato 6,0% 6,1% 5,9% 6,3% 6,7% 7,3%

apprendista  
sogg.INAIL

14,2% 13,2% 12,5% 12,1% 12,2% 11,9%

lavoratore a  
domicilio

0,1% 0,1% 0,1% 0,1% 0,2% 0,1%

quadro 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,1%

apprendista  
qualif.impiegato

0,1% 0,1% 0,1% 0,1% 0,1% 0,1%

apprendista qualif.
operaio

2,4% 2,0% 2,0% 1,7% 1,6% 1,5%

altro 0,0% 0,0% 0,1% 0,1% 0,1% 0,0%

totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%
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Le qualifiche che vedono prevalere le 
donne rispetto agli uomini (tab. 11) 
sono quelle di impiegata (71,7% con-
tro 28,3%), di lavoratrice a domicilio 
(88,7% contro 11,3%) e di apprendi-
sta qualificata impiegata (65,1% con-
tro 34,9%).
Gli uomini sono la maggior parte 
degli operai (61,1% contro 38,9%), 
degli apprendisti (64% contro 36%), 
dei quadri (61,5% contro 38,5%) e 
degli apprendisti qualificati operai 
(65,2% contro 34,8%).
In seno a tale scenario si osservano 
dinamiche interessanti che hanno 
portato nel 2016 ad una parziale mo-
difica degli assetti osservati nel 2011.

Gli uomini si confermano come ope-
rai ma sono progressivamente più 
presenti come lavoratori a domicilio 
e impiegati; le donne conquistano 
più spazi nelle categorie di appren-
dista qualificato operaio e di quadro.
In tali inquadramenti, tuttavia, la re-
tribuzione delle donne risulta essere 
inferiore a quella degli uomini a pa-
rità di orario e tipologia contrattuale: 
un quadro donna guadagna 3.248 
euro contro i 3.795 euro di un uomo; 
un’apprendista qualificata operaia 
guadagna 1.288 euro contro i 1.378 
euro di un collega uomo. 

Tabella 11 - Composizione 
degli inquadramenti per 

genere (%) e per anno 

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

2011 2012 2013 2014 2015 2016
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operaio 41,2% 58,8% 41,4% 58,6% 40,2% 59,8% 40,3% 59,7% 39,3% 60,7% 38,9% 61,1%

impiegato 73,2% 26,8% 73,2% 26,8% 74,1% 25,9% 72,8% 27,2% 71,8% 28,2% 71,7% 28,3%

apprendista 
sogg.INAIL

38,0% 62,0% 40,2% 59,8% 40,4% 59,6% 39,7% 60,3% 37,8% 62,2% 36,0% 64,0%

lavoratore  
a domicilio

94,7% 5,3% 94,1% 5,9% 94,8% 5,2% 93,7% 6,3% 92,4% 7,6% 88,7% 11,3%

quadro 33,3% 66,7% 25,0% 75,0% 33,3% 66,7% 25,0% 75,0% 28,6% 71,4% 38,5% 61,5%

apprendista 
qualif. 
impiegato

72,9% 27,1% 55,2% 44,8% 72,2% 27,8% 73,5% 26,5% 56,5% 43,5% 65,1% 34,9%

apprendista 
qualif.
operaio

30,5% 69,5% 31,8% 68,2% 34,0% 66,0% 35,8% 64,2% 35,5% 64,5% 34,8% 65,2%

totale 45,1% 54,9% 45,7% 54,3% 45,2% 54,8% 45,0% 55,0% 44,0% 56,0% 43,6% 56,4%
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Le lavoratrici straniere. Nel 
2016 le lavoratrici straniere impie-
gate nelle aziende artigiane prese in 
considerazione erano 1.845 e rappre-
sentavano il 15,7% delle dipendenti 

totali contro il 16,6% del 2011 (per 
i lavoratori stranieri maschi tali per-
centuali sono, rispettivamente 17,5% 
e 15,9%). 

Composizione lavoratrici 
per nazionalità (%)

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

Come osservato per le colleghe italia-
ne, anche la presenza delle donne tra 
i lavoratori stranieri tende a ridurre 
la propria incidenza nel periodo con-
siderato, ma mentre per le italiane la 

riduzione avviene in modo costante, 
per le straniere si osservano da un 
anno all’altro aumenti e riduzioni 
della quota femminile di lavoro.

Andamento incidenza 
lavoratrici su totale 

lavoratori (%)

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM
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Le lavoratrici straniere impiegate in 
artigianato sono mediamente ab-
bastanza giovani: nel 2016 la per-
centuale di lavoratrici con un’età 
compresa tra i 20 ed i 40 anni è del 
55,5% delle lavoratrici totali e tale 
percentuale, nel periodo considerato, 
non è mai scesa sotto il 50%.

Si osservano tendenze opposte per le 
lavoratrici straniere di età compresa 
tra 40 e 60 anni e quelle con meno di 
20 anni: le prime nel tempo riduco-
no la loro presenza nelle imprese ar-
tigiane (41,5% nel 2011 e 35,2% del 
2016) mentre le seconde la rafforza-
no (1,9% nel 2011 e 8,2% nel 2016).

La maggior parte delle lavoratrici è 
assunta con un contratto a tempo in-
determinato full time anche se negli 
ultimi anni i contratti part time, nel-
le loro varie forme, hanno progressi-
vamente assunto uno spazio maggio-
re: dal 39,4% del 2011 al 49,7% del 

2016. Lo stesso fenomeno si osserva 
per i lavoratori stranieri maschi: per 
loro nel 2011 i contratti part time 
erano il 10,2% del totale dei contrat-
ti e nel 2016 si è arrivati ad una quota 
del 18,5%.

Composizione lavoratrici 
straniere per età (%) 

 

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

Tipologie contrattuali: 
inciedenza sul totale dei 

contratti

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

tempo 
indeterminato

tempo
determinato

0

20

40

60

80

100

201620152014201320122011

0

10

20

30

40

50

60

70

201620152014201320122011

oltre 60 anni

tra 40 e 60 

meno di 20

tra 20 e 40

EB
AM

 /
 O

SS
ER

VA
TO

RI
O

 R
EG

IO
N

AL
E

57



Come le italiane, anche le lavoratrici 
straniere sono inquadrate per la mag-
gior parte come operaie; nel tempo 

è aumentata la quota di donne che 
svolgono una mansione impiegatizia.

Orario di lavoro: 
 incidenza delle varie 

tiplogie sul totale

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM

Inquadramento: 
composizione 

 per tipologia (%)

Fonte:
Nostre elaborazioni  

su dati EBAM
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Finito di stampare nel mese di marzo 2017


